
ANCONA 
Risposte concrete 

alla domanda sociale 
per il cambiamento 

Un emendamento sul reaganismo che non appanna l'analisi 
delle Tesi - Le condizioni per il governo dì programma 

Dal nostro Inviato 
ANCONA — È piaciuto a certi giornali locali 
descrivere il congresso del comunisti di An
cona con qualche pennellata di colore e così 
il teatro Rossini di Senigallia dove si è svolta 
la tre giorni del lavori con l suol addobbi un 
po' tradizionali e l'architettura spoglia è di
ventato Il simbolo di un Pel un po' vecchio e 
rassegnato, un gigante stanco. Qualche at
tenzione in più a ciò che si diceva in sala 
avrebbe fatto capire che questo congresso è 
stato invece un congresso diverso. Diverso 
anche nella partecipazione degli •esterni»: ol
tre agli ospiti tradizionali, era presente una 
delegazione della Lega del comunisti di Spa
lato. Diverso perché nella ricerca di rinnova
mento, che si è concretizzata anche con un 
robusto ricambio del membri del Comitato 
federale, rinnovati per oltre il 50%, non si è 
perduto la bussola e ci si è ritrovati alla fine 
con un'unità più forte. Gli emendamenti 
proposti e nella quasi totalità fatti propri del
la Commissione politica sono infatti arric
chimenti e precisazioni delie Tesi in alcuni 
punti particolarmente innovativi scaturiti 
direttamente o dal dibattito nelle sezioni o 
nello stesso congresso. 

Sul Pei e la sua collocazione internaziona
le, sull'analisi della situazione negli Usa l'e
mendamento proposto dalla Commissione 
politica puntualizza il giudizio sul reagani
smo, ma non appanna (come fa l'emenda
mento della compagna Castellina) il nocciolo 
della Tesi 15. quell'analisi cioè sulle forze de
mocratiche americane e sulla necessaria ini
ziativa politica della sinistra per far esplode
re le contraddizioni nella politica di potenza 
che persegue il governo statunitense. 

Ed ancora sulla proposta di governo di 

programma, non è stato accolto l'emenda
mento sostitutivo del governo costituente, e 
ciò che 11 congresso ha votato con una mag
gioranza molto sofferta (61 contro 59 e 20 
astenuti) mette si alcune condizioni alla pro
posta di governo di programma, delineando i 
contenuti e lo schieramento che dovrà realiz-
zarll, ma conferma che su questa strada oc
corre lavorare. Un congresso, insomma, mol
to impegnato a cercare soluzioni vere sulla 
strada di un profondo rinnovamento, perché 
questo viene richiesto al Pel da una società In 
rapido movimento. «I giovani nati alla fine 
degli anni 50 — ha detto nella sua relazione il 
segretario Marcello Pesaresi, eletto da soli 
sei mesi e riconfermato all'unanimità dal 
nuovo Comitato federale — non hanno cono
sciuto l'acutezza della miseria, ma sono cre
sciuti nel consumismo imperante. Quelli che 
un tempo erano valori o semplicemente sco
nosciuti o più facilmente considerati sovra-
strutturali come le questioni dell'ambiente o 
i problemi del volontariato, dello sport, del 
tempo libero, della cultura sono diventati 
parte Integrante della cosiddetta politica e 
addirittura elementi decisivi del consenso e 
delle possibilità di cambiamento». 

•Abbiamo troppa preoccupazione di sba
gliare — dirà Alberto Astolfi consigliere re
gionale —, di mettere dei paletti sul vecchio 
prima di andare a cogliere i cambiamenti». E 
allora, l'obiettivo strategico dell'alternativa 
e la sua articolazione del governo di pro
gramma diventano metodo al lavoro, «signi
ficano — come affermerà Chiarante, della 
Direzione del Pel, nel suo Intervento a termi
ne della seduta pubblica — un percorso di 
cambiamento che ha alcuni passaggi obbli
gati: la mobilitazione e la lotta attorno ad 

obiettivi prioritari; la rottura della logica de
gli schieramenti; Il rifiuto del ricatto delle 
elezioni anticipate come conseguenza al fal
limento del pentapartito». La proposta di un 
governo di programma «ci stimola a ribalta» 
re la nostra iniziativa già dal basso: dal pro
blemi alle soluzlonU (Mantovani). 

Il confronto sulle cose, Insomma, che chia
ma In campo aperto 11 Psl a pronunciarsi e a 
misurarsi, fugando 11 timore espresso da al
cuni compagni (l'on. Querrlnl) che la ricerca 
di un unità a sinistra possa comportare i ri
schi di una nostra subalternità al Psl. Ma un 
confronto non su cose qualunque. Lo chiedo
no l giovani. 11 segretario della Fgcl, Chiap
pa, ha parlato della domanda di futuro che 
viene dalle nuove generazioni, una domanda 
che significa acquisire le diversità come va
lori, rinunciare a visioni economlclstlche 
della politica, a «avere più coraggio quando si 
parla della Nato, per passare i a una visione 
aggressiva del Patto Atlantico ad una più 
difensiva, anche con atti unilaterali di disar
mo». E non cose qualunque chiedono le don
ne, che rivendicano piena autonomia nei loro 
movimenti, che non si sono tirate Indietro e 
nel congressi preparatori hanno dato batta
glia politica, presentando una raffica di 
emendamenti alle Tesi. «Le Tesi — dice Anna 
Maria Latini — si erano dimenticate per 
strada alcuni pezzi della nostra elaborazione 
teorica e politica. Nel dibattito si è colmato 
questo stacco». E più in generale: «Se voglia
mo che 1 movimenti, i soggetti, le persone 
siano coinvolte In un processo di cambia
mento dobbiamo puntare ad obiettivi alti, 
per rimuovere l'apatia, l'indifferenza». Ga
briele Paoluccl aveva sostenuto: «Dobbiamo 
riflettere sulla oggettiva distanza che esiste 
fra 11 Partito e ciò che si muove nella società. 
Ci vuole più coraggio nella linea politica, nel
le forme organizzative che vogliamo darci». 
Mettere in discussione anche se stessi, in
somma. Ed è il compagno Piccinini che parla 
di una «questione maschile» nel partito, una 
pratica politica che non coincide con l'elabo
razione, «che ci fa arrivare in ritardo quando 
si tratta di affrontare problemi di costume, 
di sesso, e l'imbarazzo con cui affronto que
sto tema è una riprova che questo è davvero 
un problema». Più scientifico, quasi asettico 
— ma non per questo ugualmente esemplare 
delle novità che si agitano nel Pei ad Ancona 
— il contributo di Enzo Pesclarelll, docente 
universitario e segretario di una sezione, che 
espone i risultati di una ricerca sulla «pro
duttività e efficienza» della macchina partito 
in una zona di Ancona. Percentuali e grafici 
portano a conclusioni squisitamente politi
che e dicono come il dibattito, la democrazia, 
la conoscenza, la «produttività» misurata sul 
metro politico sono tanto più alti quanto più 
i singoli vengono responsabilizzati e chiama
ti a contare nelle decisioni. Una conclusione 
torse ovvia, ma non sempre scontata nella 
pratica quotidiana. 

Bianca Mazzoni 

LIVORNO 
I molti problemi 

di un partito forte 
che governa da solo 

Guidare la nuova dinamica sociale salvando la parte valida del
la struttura tradizionale - Le sorprese del voto segreto 

Dal nostro Inviato 
LIVORNO — In un fondino scritto alla vigi
lia del congresso, 11 direttore del «Tirreno» 
aveva notato che, stringi stringi, il problema 
di fronte al 445 delegati era quello di tradurre 
le Tesi in livornese. Difficile imputare una 
scivolata provlnciallsta ad un consumato 
commentatore* politico come Luigi Bianchi. 
In realtà «tradurre» significa porre la sfida 
del Pei al più alto e giusto livello in una città 
e In una provincia dove spesso tocchiamo e 
superiamo complessivamente il 50% del voti 
(ma il numero degli iscritti diminuisce men
tre invecchia l'età media) e non solo slamo 
forza di governo ma governiamo da soli tan
to la città quanto la provincia, e non per no
stra «colpa». E proprio 11 giovane sindaco di 
Livorno, Roberto Benvenuti, ha rivolto uno 
schietto invito ai socialisti perché si sani 
«l'improvvida rottura» dell'83. 

Ecco allora porsi — e Sergio Landi, segre
tario uscente, lo ha posto con decisione e con 
qualche preoccupato accento — un primo 
problema di fondo: non tanto il problema di 
governare l'esistente, e cioè un impasto di 
crisi, seria e pesante con gravi implicazioni 
sociali, che investe l'industria tradizionale, 
in primo luogo quella pubblica, e di segnali 
di una vivacità imprenditoriale e cooperati
va che testimonia le potenzialità del terziario 
elevato, del comparto manifatturiero, di un 
porto che pure è tra i più efficienti del Medi
terraneo. Ma piuttosto il problema di orien
tare e governare quello che lo stesso Landi 
definisce «un laboratorio di trasformazione» 
di cui si possiedono le risorse ma non ancora 

le strutture di supporto anche professionali, 
culturali. 

Da qui il carattere abbastanza originale 
della «vertenza Livorno» che può far leva su 
un robusto e esteso tessuto civile e democra
tico, su una sinistra forte ancorché divisa, su 
un arco vastissimo di forze politiche e di or
ganizzazioni le quali (lo testimonia la lunga 
serie di saluti al congresso) vedono spesso 
con rispetto l'iniziativa e lo sforzo di fantasia 
di gran parte del quadri comunisti nel con
durre un discorso di verità sulle responsabi
lità, ad esemplo, delle Partecipazioni statali. 

Certo, non è facile governare il cambia
mento — ha ricordato Nicola Badaloni in un 
intervento teso a valorizzare 11 terreno delle 
riforme — e farlo senza perdere di vista la 
necessità storica di introdurre nuovi fattori 
di sviluppo della struttura che ha fatto la 
storia di Livorno. E questo comporta piena 
consapevolezza, non tattica, della forza poli
tica della proposta del governo di program
ma come tappa intermedia ma non strumen
tale per aggregare le forze disponibili per 
una profonda politica di rinnovamento. Per 
questo i comunisti hanno le orecchie sensibi
li verso ogni segno di mutamento negli at
teggiamenti altrui. 

Il congresso si è interrogato sulla capacità 
del partito livornese a compiere questo salto 
di qualità nella propria iniziativa. L'interro
gativo non è stato del tutto sciolto, come di
mostrano talune riserve proprio sul governo 
di programma (e l'intervento di Nilde Jotti è 
stato teso a liberare questa proposta tanto da 

artificiose ambiguità quanto da sterili fughe 
in avanti). Il che non vuol dire che certe cose 
non siano state dette con nettezza, In ambe
due i sensi possibili. Ad esemplo, Enzo Poli-
dori dice «no» al patto del produttori «vissuto 
dalla gente come fatto di scambio e quindi di 
compromesso»; Edda Fagnl invoca una sug
gestiva metafora, quella del giuoco degli 
scacchi: lavoriamo ad una strategia di movi
mento per fronteggiare 11 rischio di vederci 
mangiare ad uno ad uno 1 pezzi che contano. 

Ma 11 momento più sorprendente del con
gresso è stato costituito dall'elezione del Co
mitato federale. La maggioranza ha voluto 
lo scrutinio segreto e lo ha esercitato In modo 
da provocare un notevole sconvolgimento 
negli organismi dirigenti uscenti, un colpo 
severo a chi aveva portato la forte organizza
zione livornese al congresso. Il carattere se
greto della votazione non ha purtroppo con
sentito all'osservatore di percepire le motiva
zioni, o l'intreccio di motivazioni di un esito 
cos*i punitivo. Sta di fatto che nel Cf non sono 
stati rieletti due membri della segreteria (ed 
un terzo è risultato ultimo degli eletti) e due 
del direttivo, 11 vlceslndaco di Livorno, l'ani-
mlnlstratore e 11 responsabile culturale della 
federazione, quasi l'Intero gruppo dirigente 
della zona di Livorno. E lo stesso segretario 
uscente si è piazzato al 69° posto su 99. Il 
nuovo Comitato federale si riunirà sabato 
per l'elezione degli organismi esecutivi. 

Da questo sfondo variegato è giusto rileva
re un punto significativo: la consapevolezza 
con cui è stato affrontato uno del temi oggi 
più drammaticamente vissuti nella provin
cia e In particolare a Piombino, cioè 11 pro
getto Enel di raddoppiare (passando dal pe
trolio al carbone) la grande centrale di Tor 
del Sale. La tentazione di risolvere tutto a 
colpi di emendamenti (Bassollno e Mussi, 
com'è ovvio) c'è stata, ma qui non si è rivela
ta vincente. Il punto di partenza e quello di 
arrivo sono stati altri: ci sono oggi nuove 
sensibilità di cui bisogna tener conto; nessu
na pregiudiziale, però: vincoliamo piuttosto 
la nostra posizione ai risultati di un referen
dum che va tenuto entro l'anno. Lo hanno 
detto In molti e soprattutto Roberto Marini e 
Paolo Panesparl, rispettivamente segretario 
di zona e sindaco di Piombino. A chi oppone
va l'alternativa dell'approvazione di un 
emendamento ha replicato serenamente (e 
con accenti critici rivolti altrimenti) il presi
dente della Provincia, Baldassarre il con
gresso non è un toccasana, né può risolvere 
tutto; qualcosa di definitivo potrebbe invece 
dire una nostra conferenza per l'energia, 
sempre invocata ma mai convocata. 

Giorgio Frasca Polara 
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Governo di programma 
la lezione di 3 anni 
di esperienza locale 

Una giunta Pci-Psi-Psdi-Pri dopo una originale intesa program
matica - Competizione sui contenuti - Conclusioni di Cossutta 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — Governo di programma? Par
larne qui a Ravenna è forse più facile e con
creto che altrove. Dal 1983 si è infatti avviata 
una originale esperienza di governo che vede 
alla guida della città una giunta a quattro 
(Pci-Psi-Psdi-Pri) nata non per necessità nu
meriche (il Pel ha la metà dei seggi in consi
glio), ma sulla base di un'Intesa programma
tica che ha messo al bando.le pregiudiziali 
politiche e di schieramento. È una storia che 
viene da lontano. Lo ricordano i compagni 
che si avvicendano alla tribuna del congres
so. Qui in Romagna c'è anche una realta po
litica peculiare: I repubblicani hanno le ca
ratteristiche di un partito di massa. In molti 
centri sopravanzano la De. A Ravenna sono 
Il secondo partito con il 20 per cento del voti. 
EI comunisti hanno sempre cercato un con
fronto, consapevoli che quella del Pri è una 
forza essenziale per la costruzione in Roma
gna di un blocco sociale e politico rinnovato
re. 

Una linea portata avanti fin dal primi anni 
Sessanta che ha avuto fasi e passaggi diversi. 
Allora le giunte di sinistra erano in continua 
crisi; ogni anno (dal 1958 al 1966) si vota, ma 
non si tira fuori un ragno dal buco. La situa
zione si sblocca quando tutte le forze politi
che democratiche concordano un program
ma e In base ad esso danno vita a quelle che 
verranno chiamate «giunte bilanciate*: in 
pratica voleva dire giunta di sinistra (Pel* 
Psl) in Provincia e centro-sinistra In Comu
ne. Ed è ancora nel 1981 a Forlì, presente 
Natta, che I comunisti propongono un «patto 
per 11 rinnovamento e fa trasformazione del
la Romagna*. È una piattaforma program
matica alla quale sono chiamate a dare II 

loro apporto di governo e di Idee le forze di 
sinistra, laiche e democratiche. 

Tutto questo per dire che qui a Ravenna 
c'è un laboratorio politico che ha già collau
dato un pezzo del «governo di programma». 
Certo Ravenna non è ntalla. Però offre un'e
sperienza sulla quale ragionare. Lo riconosce 
Armando Cossutta, nel suo intervento finale 
al congresso. Dice: «Questa vostra esperienza 
ha un valore che va ben oltre Ravenna, sia 
per I contenuti che per gli schieramenti che 
attorno ad essi si sono creati; è un'esperienza 
non effimera, ma radicata nella società». Lo 
confermano le forze economiche, sociali e 
politiche della città che partecipano ad una 
tavola rotonda tenutasi nel corso dei lavori 
congressuali. Vi insiste 11 segretario del Pel 
Mauro Dragoni che dedica trenta cartelle 
della sua relazione al governo della citta. 
•Questa maggioranza e questa giunta — sot
tolinea — stanno lavorando bene». E bisogna 
andare avanti speditamente, «accelerare la 
realizzazione del programma, concentrare 11 
lavoro sulle cose da fare* senza attardarsi «In 
schermaglie di vertice. In tattiche Incom
prensibili di partito». «La competizione — di
ce — deve avvenire sui contenuti e non sulle 
pregiudiziali politiche». Nella ricerca del con
fronto c'è anche una mano tesa alla De «Sul 
grandi problemi della città è necessaria la 
collaborazione della Democrazia cristiana; 
non pensiamo certo di ripercorrere la strada 
delle larghe intese, ma fermo restando 11 ruo
lo distinto di maggioranza e minoranza, su 
questioni essenziali si può, si deve operare 
insieme». 

Ma questa giunta a quattro com'è vista 
dall'Interno? Lo spiega 11 sindaco Giordano 
Angelini nel suo Intervento: «L'avere messo 

al centro i programmi ha aperto strade nuo
ve; con l'avere lasciato cadere le discrimina
zioni aprioristiche si respira un maggiore 
senso di libertà, la democrazia vive più com
piutamente». Poi aggiunge: «Siamo cambiati 
tutti, noi e gli altri; ciò dimostra che proprio 
partendo dai programmi si può avviare una 
profonda riforma della politica». 

C'è tuttavia anche la consapevolezza che 
gli obiettivi vanno spostati in avanti. Dice 
Fabrizio Matteucci: «In questa esperienza 
amministrativa deve esserci un salto di qua
lità nella cultura di governo, sia nostra che 
delle altre forze politiche». E anche Angelini 
è d'accordo: «Bisogna fare crescere questa 
politica tra la gente e non chiuderla nel pa
lazzo». Alla luce di questa esperienza quali 
indicazioni trarre per quel governo nazionale 
di programma che le Tesi Indicano? A spie
garlo ci provano in tanti. Lorenzo Sintlnl è 
perentorio: «Deve essere un governo qualifi
cato politicamente e programmaticamente 
dal Pei; ciò significa che In quel governo 1 
comunisti debbono esserci dentro organica
mente a pieno titolo». Quella del contenuti 
non sarà comunque una scelta neutrale per 11 
Pel. Giancarlo Arcozzl di Russi ne è convin
to: «Il carattere programmatico della nostra 
politica accentuerà più significativamente le 
diversità nel partito. Già oggi lo verifichiamo 
sulla questione energetica*. Donatella Gen
nari dice che bisogna attrezzarsi per arrivare 
all'appuntamento di governo: «Occorre un 
partito più laico, più programmatico, più 
aperto, più permeabile, più disponibile alla 
reciprocità, disposto a calarsi nelle contrad
dizioni, a rivedere nel confronto le proprie 
linee*. 

Naturalmente non sono mancate le per
plessità: esse riguardano soprattutto la Inaf-
fidabllltà delle forze (Psl e laici) che dovreb
bero fare parte del governo di programma ed 
11 sospetto che 11 Pel offuschi 11 suo ruolo di 
opposizione in questa fase politica. 

La risposta è venuta ad Armando Cossut
ta: «Non abbiamo fretta di andare al governo, 
primo obiettivo è quello di cacciare 11 penta
partito. Bisogna però prendere atto che oggi 
non ci sono le condizioni per un governo di 
alternativa democratica; del resto esso non 
nasce all'improvviso, ma è il risultato di un 
processo fondato su confronti politici e pro
grammatici. Quando parliamo di governo di 
programma intendiamo appunto conver
genze parziali che portano un contributo a 
quel processo. Chi ha riserve e perplessità — 
si è chiesto Cossutta — quali altre soluzioni 
propone? Non possiamo pensare di avere 
chiarito prima tutti l dubbi e le incertezze per 
determinare la nostra azione. Della nostra 
Iniziativa c'è bisogno ora per smuovere la 
situazione dentro al pentapartito, dentro agli 
altri partiti per fare avanzare quelle Intese e 
convergenze che si muovlno nella direzione 
di una politica nuova*. 

Biffati* Capitani 

PESCARA 
«Strumento partito» 
i delegati chiedono 
che funzioni meglio 

Decine di interventi dedicati ai meccanismi interni -1 contributi 
di esponenti Psi e De - Le conclusioni di Lucio Magri 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Il partito, il partito e ancora il 
partito. Il XV congresso della federazione co
munista di Pescara (tre giorni e decine di 
interventi in una modernissima e comoda 
sala del Grand Hotel di Montesllvano, a po
chi chilometri dal capoluogo) ha concentrato 
gran parte della sua attenzione sullo «stru
mento* di ogni politica. Ma delegate e dele
gati alla questione del funzionamento del 
meccanismi intemi si sono dedicati con tan
ta passione da far dire a Lucio Magri nelle 
conclusioni: 'Forse, compagni, nel vostro di
battito vi sieti guardati eccessivamente le 
budella*. 

Eppure il segretario, Bruno Blagi, aveva 
dato un forte impianto complessivo alla rela
zione introduttiva: la grande questione della 
pace, le ragioni del «no» allo scudo spaziale, le 
questioni dell'ambiente e dello sviluppo delle 
tecnologie in un mondo in cui ancora milioni 
di persone muoiono di fame e di sete, la con
traddizione uomo-donna come necessità di 
una nuova visione (e organizzazione) della 
vita. E poi le novità sulla scena internaziona
le: la cacciata di Marcos e Duvaller; le scelte 
di Gorbaciov e 11 XXVII Congresso del Pcus. 

E poi le novità In Italia: la crisi di quel 
•pentapartito strategico» che doveva sancire 
— appena pochi mesi fa — «l'irrimediabile 
declino del Pei»; le lotte di milioni di giovani 
per 11 futuro ed 11 lavoro: la possibilità di ag
gredire (grazie anche al calo del petrolio) 11 
dramma del Sud e della disoccupazione gio
vanile. E da tutto questo — aveva detto Blagi 
— l'esigenza del governo di programma: 
'Una proposta vera, né replica dell* sovrani' 
tà nazionale, né variante tattica: 

Una relazione con ascoltatori attenti an
che tra gli ospiti: «De Mita — dice, ad esem
plo, Paolo D'Andreamatteo, segretario pro
vinciale del Psl — chiede al socialisti di pas
sare di campo. Il "pentapartito strategico" è 
Infatti un disegno per rendere permanente la 
divisione a sinistra. Ma per noi questa via è 
Impercorribile. Crescono, invece. In Italia le 
possibilità per costruire una sinistra di go
verno e te Tesi del Pel segnano una novità 
Importante: l'approdo nella sinistra europea. 
Le cose su cui non concordiamo non possono 
oscurare queste importanti novità». Ma an
che Ugo Crescenzl, segretario provinciale 
della De, non porta al congresso un saluto 
formale: «Vi auguro di proseguire—afferma 
— In questo grande sforzo di adeguamento 
della politica al paese, nello stono — cioè — 
di adeguamento al mutamento. È Indispen
sabile che facciamo assieme (pur con tutte le 
differenze) quella "ricerca del nuovo"che Al
do Moro chiamava "terza fase": E altre pre
senze esterne di rilievo mostrano l'interesse 
per questo dibattito nel Pei. Tra gli altri 
prendono. Infatti, la parola 11 segretario del 
Psdl, quello del Pri. Il presidente dell'Ordine 
del medici, quello della Confcoltlvatorl, nu
merosi dirigenti (anche socialisti) della Cgil: 
tutti per Interventi di merito, non formali. 

Ma al congressisti, evidentemente, sta a 
cuore altro: il partito come «prius», come fon
damento di ogni nuova battaglia, un tema 
che era stato ampiamente trattato anche 
nell'introduzione. E non a caso: 11 nuovo 
gruppo dirigente — largamente rinnovato e 
con un giovane segretario — è uscito, Infatti, 
dopo un duro travaglio e sconfiggendo anche 
episodi di malcostume. In aoll due anni 1 

nuovi dirigenti si sono trovati — cosi — di 
fronte le elezioni europee, le amministrative, 
il congresso. Neppure il tempo di tirare il fia
to, sotto l'incalzare delle scelte e delle neces
sità quotidiane. 

Ora di tempo ne è passato. Ed ecco, quindi, 
che non è più rinviabile l'esigenza di riattrez
zare 11 partito: in primo luogo 1 rapporti tra 
sezioni, zone, comitato federale, direttivo e 
segreterìa. Non per «ristabilire un galateo», 
ma come garanzia per tutti I militanti di po
ter decidere, contare, essere Informati nel 
merito. Ma anche per fare 1 conti con Insuffi
cienze che in tanti avvertono, pur se con lin
guaggi diversi: »I1 venir meno del sapere ope
ralo di fronte alla realtà», Io chiama un com
pagno. «Una domanda di senso tra la gen te di 
quello che è la lotta di classe oggi, a cui noi 
rispondiamo solo con la tradizione e il passa
to», sostiene un dirigente della Cgil. «Un nuo
vo partito nuovo, chiede un altro compagno, 
mentre Maristella Lippolls, responsabile 
femminile regionale, spiega: Non è un ripie
gamento questa discussione, perché 11 rinno
vamento della politica e dei suol metodi pre
tende anche un rinnovamento del partito. La 
gente non ha abbandonato la politica, la vuo
le diversa, come fare concreto, non come 
chiacchiera». 

A Lucio Magri, della Direzione del Pel, Il 
compito di tirare le fila. E Magri — dopo aver 
Illustrato con un lucido e ampio discorso 
l'asse fondamentale delle Tesi, valorizzando
ne le novità — accetta in pieno la sfida anche 
sul terreno del partito: »Servono — dice — 
profonde novità. Ma In quale direzione? II 
punto caratterizzante è (con buona pace di 
Giorgio Bocca e di Claudio Martelli) che non 
vogliamo che II nostro sia il congresso della 
deberllnguertzzazlone. È un congresso che si 
sforza di superare una fase prevalentemente 
difensiva della lotta di massa, ma non è né li 
congresso del "pentimento", né quello 
deW'omologaztone" del Pel. La riforma del 
partito, quindi, deve andare non verso 11 
"partito leggero", d'opinione; ma verso il re
cupero di un moderno partito militante e di 
massa. Anche gestire 11 governo sarebbe Im
possibile senza un partito con queste caratte
ristiche. Ma — conclude Magri, tra lunghis
simi applausi — un partito non può essere 
militante se non fa decidere I suoi militanti. 
Non solo conta la libertà di dissentire, ma 
quella di contare: specie per gli Iscritti che 
non possono rilasciare Interviste o interveni
re al Comitato centrale». 

E Infine tanto discutere sul partito ha le 
prime conseguenze sulla formazione degli 
organismi: Cf e Cfc passano da 102 a 80 mem
bri, cosi da essere messi in grado di dirigere 
più efficacemente. Mentre 11 nuovo Comitato 
federale è rinnovato per 1140% del suol com
ponenti. 
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